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In primo piano: neomonetarismo 

Olì sceglie Ferruzzi 
in nome del contadino 

Albicocche, i guai di un record 

Li linea monetarista della Democrazia cri-
itUna, ammirata da Craii (che dichiara di non 
vedere di/feretue programma tlchc)e<J esaltata 
dal giovane La Malia (che nella alia Ingenuità 
scolastica l'ha resa assurda e ridicola), minac
ela due volte l'agricoltura. 

La prima minaccia * la stessa che pesa so 
tutu fattività produttiva • Imprenditoriale i-
Ultana: una stretta monetarla accompagnata 
da una pesante politica fiscale non puh che spe
gnere definitivamente quelle possibilità di ri
presa che l'invenzione e 11 coraggio di centinaia 
m migliaia di piccoli e medi imprenditori han
no continuato a mantenere aperte In Unte re
gioni d'halle. 

Non d troviamo di frante ad una Ipotesi, ma 
ad una scelta politica chiaramente proclama
ta; e che e del resto 11 logico punto d'approdo di 
ehi vede solo llnflaslone e Ignora tatù le altra 
manUestaztont del complesso male che di-
stnujfe l'organismo italiano: disoccupazione, i-
noccupasione giovanile, crollo di intari settori 
del mercato Interno, abbandono della Urrà, de
ficit alimentare, distruzione della cerussa del 
diritto non solo ad onera della mafia e della 
camorra ma anche di chi modifica il sistema 
fiscale (vedi problema della casa). 

La seconda minaccia è Invece specifica per 
l'agricoltura e riguarda tutti coloro, nessuno 
(•eluso, che vivono di agricoltura. Non ci tro
viamo Infatti solo di franto ad un taglio di fi
nanziamenti e di crediti per l'agricoltura, ma 
ad una precisa linea — nata dal patto tra De e 
grande capitale finanziarlo — tendente a dare 
in ogni caso soldi e credito non direttamente 
all'agricoltura, ma al rapinatori dell'agricoltu
ra • doè alla grande Industria alimentare. 

Zucchero, pomodori, sono gli ultimi esempi 

del rifiuto di dare certezze e forza di contratta-
rione al coltivatori, agli agricoltori; e di dare 
all'estremo I soldi all'industria di trasforma. 
rione piuttosto che all'agricoltura. Per lo suc
cherò l'ultimo decreto del governo prevede la 
metà esatto degli stanziamenti sollecitati in 
tanto lotto e non si sa ancora, per 1'asseiua di 
un plano, come saranno distribuiti, mentre 
molti bieticoltori attendono ancora il paga
mento delle bietole di due anni fa. 

Mal due strade sono apparse cosi chiaramen
te divarici ali (al di là di chi, io nome di un 
rinnovato [ .asticelo quadripartito opentaparti
to, vede convergenze dappertutto). Da una par
te pochi sohnedati per lo più attraverso l'indu
stria per accrescerne il dominio sull'agricoltu
ra fino a cancellare il nome stesso del settore 
primario (vi siete accorti di quanti politici e 
quanti economisti non usano più neppure la pa
rola agricoltura?). Da un'altra parie c'è un in
sieme ili forse che rifiuta il vecchio asalstetuua-
llsrao e 11 nuovo monetarismo: sono imprendi
tori, tecnici, operai agricoli che si battono per
ché all'agricoltura sia dato il posto che le spet
to e perché si operi quell'indispensabile rilan
cio e svolta nella politica agraria. 

Oggi questo schieramento alternativo ha a 
disposizione uri solo voto-per opporsi alla De. il 
voto comunista; e ci auguriamo che sappia u-
sarlo. Da parte nostra vogliamo confermare la 
disponibilità a presure attenzione a tutte le 
voci e a tutte le articolazioni di un'agricoltura 
molto differenziata: U nostro programma, rite
niamo, testimonia g l i con le sue novità l'impe
gno a operare per una politica alternativa nelle 
campagne che tenga conto delle esigenza dì 
forse sane e produttive anche lontane da noi. 

Luciano Btrca 

DALLA SOLO 
A CHI U S U A 
LA MANCIA. 
GLI AUTRl 
cwe SI CoMPRiNo 
LA BIRRA, 

Siccità, pochi soldi e poco rigore 
ROMA — Approvato dal governo il decreto-legge (pre-elettorale) 
ohe prevede: 121 miliardi per le alluvioni del nord, 90 per sistema
zioni idraulico-forestali, 100 per interventi per la siccità, 1,5 per 
l'Irvam. 100 per il settore bieticolo-saccarìfero. 11 nuovo Parlamen
to dovrà convertirlo in legge. Critiche da varie parti (Confcoltiva
tori, Regione Sardegna) per l'inadeguatezza delle misure e per il 
rischio che i contributi siano distribuiti in modo dispersivo e clien
telare. 

Impugnate ancora 3 leggi regionali. Fermi stanziamenti per oltre 500 miliardi di lire 

nel mirino della CEE 
Drammatiche conseguenze per i coltivatori anche per i guasti della legislazione regionale (ben 170 leggi, SOO 
capitoli di spesa) - Inquinamenti clientelali e mafiosi - Intanto Mannino si dichiara... il «vincitore» di Bruxelles 

PALERMO — Ancora una vol
to la CEE impugna le leggi a-
irarlt siciliane e minaccia di 
deferirle ella Corte di Giustizia 
dell'Aia. Esteta avvista la pro
cedura d'infrazione avverso 39 
articoli di tre importanti leggi 
approvate l'anno BCOISO dall' 
Assemblea regionale che preve
dono Interventi di programma-
rione di settore, norme per il 
eredito agevolato, le strutture e 

portare al blocco di quasi 500 
miliardi di spesa regionale in a-
gfiooltura, con effetti pesanti 
per i coltivatori, le cooperative 
e W tsaociasioni dei produttori. 
Alcuni incontri ci sono già stati 
la •ammana scorsa a Bruxelles 

per cercare di sbloccare la ver
tenza. Ma ì primi risultati non 
sono stati molto bunraggianti, 
come ad esemplo per i finaniia-
menti per impianti di trasfor
mazione e commercializzazione 
deiprodotti agricoli, per i quali 
la Regione non potrà più inte
grare i contributi CEE con i 
mutui previsti nel passato (d1 

altra parte qualcosa e stato ot
tenuto per u mantenimento dei 
contributi per le cosiddette 
passività onerose e per l'uva I* 
Glia). 

Tuttavìa l'insieme della vi
cenda. ancora lontana dall'es
sere chiusa, ripropone delicati 
Emblemi di ordine istituziona-

i ed economico tra la Regione 
e la CEE ed evidenzia le gravi 

responsabilità politiche dei go
verni nazionale e regionale. 

Queste ultime possono esse
re individuate facilmente nell' 
assenza di una politica agraria 
valida • nella accettazione pas
siva, da parte dei nostri gover
nanti, degli indirizzi e deirego-
lamenti comunitari che sono 
stati penalizzanti nei confronti 
delle produzioni agricole medi
terranee (alle quali si è accor
data l'elemosina del ritiro dei 
prodotti per avviarli ella dì-
struzione ma non il rispetto 
della preferenza comunitaria o 
l'intervento strutturale). 

Cosicché, mentre il ministro 
Mannino cerca di farsi la cam
pagna elettorale come vincitore 

della maratona di Bruxelles, in 
Sicilia giace ancora oggi inven
duto oltre il 55 per cento del 
vino, i Unioni anche quest'anno 
sono stati ritirati per esse» di
strutti e all'ortof rutta non è as
sicurato neppure lo sbocco 
commerciale nei paesi della 
CEE. 

Il coltivatore siciliano si tro
va coil tra due fuochi, quello 
dei regolamenti comunitari e 
quello della politica agraria na
zionale e regionale. Quest'ulti
ma si esprime con oltre 170 leg
gi e con una spesa regionale ri
versata in 500 capitoli di bilan
cio. Sistema legislativo e di spe
sa, dunque, dispersivo, non fa
cilmente controllabile e sogget

to agli inquinamenti di tipo 
clientelare e mafioso. Necessa
ria perciò in Sicilia una riforma 
ed una unificazione complessi
va della legislazione agrarie e 
degli incentivi a supporto di 
una programmazione democra
tica dello sviluopo che tenga 
conto dell'esistenza della CEE. 
In tal senso occorre definire 
una sede istituzionale dove tut
te le regioni con la presenza del 
governo nazionale possano di
scutere i contenuti dei regola
menti comunitari affinché essi 
siano adeguati alla realtà delle 
campagne italiane e tengano 
conto delle diversità strutturali 
ed economiche. 

Vito Lomonaco 

Bieticoltura: i 100 miliardi 
del governo non bastano 

(e soprattutto manca il piano) 
Gwtd\ 30 giugno ci sera a Roma un 

primo incontro tra il ministero dell'a
gricoltura, quello dell'industria, le Rt-
gioni* le organizzazioni agricole e bieti
cole. Lo scapo! Discutere concretamen
te tul Piano del settore bieticolo-sacca-
rifero. Il giorno prima una analogo riu
nione tu svolgerà a Bologna, prometta 
dalla Regione Emilia. Insomma, dopo 
un periodo tanto critico per le sorti del
la bieticoltura (calo di oltre il 30% della 
superficie coltivata, importazioni per 4 
milioni dì quintali nel 1983), qualcosa 
si sta muovendo. E il risultato delle lot
te di Questi mesi, che si sono tradotte, 
la settimana scorsa, net varo di un de
creto-legge per il settore. Un provvedi
mento ai indubbio sapore elettorale, 
con mille carente e difetti, ma purtut-
tavia un primo segnale. Vediamo in 
dettaglio cosa prevede 

Innanzitutto stabilisce che un Pumo 
bieticolo sia predisposto dal ministero 
dell'agricoltura e dell'industria e ap
provato dal Cipe. Secondo, istituisce 
un Fondo di risanamento del settore 
dotato dì 100 miliardi per il l$83.t 
Terzo, si prevede l'erogazione di 60 mi
liardi per mutui a breve termine alle 

imprese saccarifere, finalizzati al pa
gamento dei Nerico, *m e degli operai. 
Quarto, assegna 20 miliardi per mutui 
volti all'acquisto o al risanamento di 
zuccherifici (o alla partecipazione al 
loro capitale) secondo gli indirizzi del 
Piano e con uno priorità per le OMOCIO-
zioni dei produttori o te società a cui 
partecipano almeno al 40% i produtto
ri agricoli. Quinto, concede 20 miliardi 
per contributi a favore di cooperative, 
associazioni dei produttori o iniziative 
miste, per acquisire, ammodernare o 
gestire impianti di raccolta e trasfor
mazione delle bietole. 

Fin qui il decreto. Le critiche? Ri
guardano soprattutto l'inadeguatezza 
del finanziamento, l'assenta del mo
mento regionale nella definizione del 
piano, l'accentoposto prevalentemente 
sul momento 'industriale; e poco su 
quello •agricolo». Ma la preoccupazio
ne maggiore è che mentre i 60 miliardi 
per le imprese saccarifere non sono su
bordinati all'approvazione del piano di 
settore, i soldi per le acquisizioni lo so
no. E da nessuna parte si dice entro 
quanto il piano dovrà essere varato, 

ar.z. 

Per sanità e zootecnia 
una risposta viene dai 

«Centri» proposti dal PCI 
Nelle proposte dei comunisti per un' 

alternativa in agricoltura si parla e-
Borossamente della creazione di •Centri 
di diffusione delle innovazioni tecnolo
giche». Si tratta di una valida risposta 
ad uno dei problemi principali dell agri
coltura italiana: l'arretratezza tecnolo
gica di gran parte della piccola e media 
proprietà contadina (soprattutto nel 
meridione e nelle zone collinari e mon
tane), che peraltro rappresenta una del
le cause della non competitività con i 
Paesi della CEE e con quelle grosse a-
ziende (cooperative e non) che hanno 
potuto darsi una struttura moderna. 

Nel settore della medicina veterina
ria queste proposte appaiono partico
larmente opportune, soprattutto nel 
momento in cui B> ristrutturano i servizi 
veterinari delle Unità sanitarie locali, i 
quali hanno, tra le loro funzioni specìfi
che, anche l'educazione sanitaria. Non 
dovrà trattarsi di un doppione, ma di 
due ruoli tra loro complementari: i cen
tri per la divulgazione tecnologica do
vranno occuparsi dei problemi di alleva
mento e di sanità animale attinenti le 
produzioni zootecniche (l'alimentazio

ne, selezione delle razze, lotta contro 
malattie degli animali con riflessi sulle 
produzioni), stimolando e appoggiando 
ì servìzi veterinari delle USL adesem-
pio nello sconsigliare agli allevatori so
stanze non permesse e dannose per la 
salute umana come i tireostatici. 

I servizi veterinari invece dovranno 
svolgere la toro opera di educazione sa
nitaria nei settori della lotta contro le 
malattie infettive degli animali, soprat
tutto di quelle trasmissìbili all'uomo, 
del miglioramento dei rapporti uomo-
animale BIS in ambiente urbano che ru
rale e dell'igiene degli alimenti. 

La collaborazione tra le due strutture 
dovrà costituire un momento della col
laborazione tra le amministrazioni delta 
sanità e dell'agricoltura, indispensabile 
per lo sviluppo della zootecnia. Da en
trambe le parti si dovrà soprattutto pre
vedere la piena utilizzazione degli Isti
tuti zooprofilattici sperimentali, che 
con le loro conoscenze specifiche e la 
loro diramazione Bui territorio sono gli 
organismi più adatti per sopperire ai bi
sogni degli allevatori Bia in campo zoo
tecnico che sanitario. 

Adriano Mantovani 

Prezzi e mercati Fuori dalla citta 

Misteri della carne: 
italiana in magazzino, 

sul piatto tedesca 

Tempi duri per i nostri alle
vatori e in particolare per quelli 
di bovini I costi di produzione 
continuano a crescere a un tas-
eo di almeno il 12-14 per cento 
annuo, mentre il mercato offre 
la possibilità di vendere il be
stiame a quotazioni che non si 
muovono ormai da due o tre 
mesi e che sono praticamente 
identiche a quelle della scorsa 
campagna. Anche la fase di re
lativa vivacità che si era avuta 
subito dopo l'eptrata in vigore 
dei nuovi prezzi comunitari, 
sembra ormai esaurita, confer-
numdo ancora una volta che le 
misure comunitarie adottate in 
sede CEE hanno un impatto 
cui ncstro mercato più peicolo-
gico che concreto. 

C'è da fare i conti con una 
recezione economica del paese 
che sU Inducendo i consumato

ri a selezionare meglio gli ac
quisti e che nel caso specifico 
induce a ridurre i consumi di 
carni bovine a favore di alimen
ti disponibili e condizioni più 
accessibili. Questo fenomeno si 
sta verificando dopo un annata 
in cui gli allevatori, a prezzo di 
grossi sacrifici, avevano avviato 
un processo di ricostruzione del 
patrimonio che li fa adesso ri
trovare con un buon numero di 
animali pronti per la macella
zione nelle stalle. 

Ma soprattutto si deve fron
teggiare la concorrenza delle 
carni tedesche che arrivano da 
noi a prezzi veramente compe
titivi favorite dal gioco dei 
montanti compensativi mone
tari. Grazie a questo meccani
smo perverso, i tedeschi posso
no presentarsi alle riunioni 
CEE facendo la parte dei primi 
della classe; non hanno pratica
mente giacenze all'interno (e 
quindi non pesano sul bilancio 
FEOGA). mentre in Italia le 
scorte AIMA di carni bovine 

sono ormai vicine al milione di 
quintali. In realtà possiamo di
re che la Germania esporta il 
proprio intervento, poiché la si
tuazione determinata dai mon
tanti compensativi falsa i rap
porti di mercato in misura tale 
che è più conveniente per il 
produttore tedesco vendere in 
Italia (o addirittura in Francia) 
piuttosto che conferire all'orga
nismo di stoccaggio nazionale. 

In sostanza le carni tedesche 
Bui nostro mercato scacciano 
quelle italiane che finiscono in 
grandi quantità all'intervento, 
fenomeno abbastanza parados
sale se si pensa che l'Italia è de
ficitaria per il 40 per cento nel 
settore bovino. Ma anche que-
Bta valvola di scarico sta per 
chiudersi perché dalla settima- ' 
na prossima la CEE dovrebbe 
di sospendere la possibilità di 
conferire all'ammasso pubblico 
le carcasse limitandola Boto ai 
quarti anteriori: che guarda ca
so importiamo in larga parte 
dalla Germania' 

Luigi Pagani 

Viva il basilico 
della Provenza 

Antica ricetta provenzale, 
la «&oupe au ptstou* (la mi
nestra al basilico) esige un 
vero e proprio saccheggio 

dell'orto di prim'estate. Si 
prepara in due tempi. Primo 
tempo: in un soffritto di ci
polla, carota e sedano (con 
olio d'oliva buono) mettete a 
cuocere fagioli freschi sgu
sciati e, a tocchetti, zucchi
ne, patate e fagiolini coralli. 
E, se volete, anche piselli. 
Aggiungete acqua, aggiu
state di sale e lasciate sob
bollire sino a quando son 
cotti i fagioli. 

Secondo tempo, mentre la 
minestra si raffredda: spela
te e sgocciolate dei pomodo
ri freschi che triterete molto 
finemente con aglio, prezze
molo e tanto basilico. Allun
gate il trito con olio fino. 
Servite ora la minestra, tie
pida o fredda, con un gran 
cucchiaio di salsa sopra. 

Un paio di varianti: nella 
minestra cuocere un po' di 
pasta o dì riso; o, ancora me
glio, versate la «soupe» su 
fette di pane abbrustolito e 
sfregato con Taglio. 

Arriva la prima frutta «estiva» 
Radiografia della produzione '83 
Inchiesta in Campania e in Emilia -1 problemi del Sud? Ottimo raccolto, ma qualità scarsa, 
prezzi bassi, strutture inadeguate e troppa camorra - Inapplicata la legge tara-merci 

SOMMAVESUVIANA (Napo
li) — Le ultime previsioni dell 
IRVAM, l'istituto di ricerche 
sui mercati agricoli, parlano di 
una produzione record dì albi
cocche nel 1983. Il raccolto do
vrebbe arrivare a quota 1 milio
ne 850 mila quintali (+7,2% ri
spetto l'anno scorso). In Cam
pania, che da sola rappresenta 
due terzi della produzione na
zionale, l'aumento 1983 sarà di 
circa 200 mila quintali in più. 

•fi una annata di carica» 
spiega Domenico Zito, presi
dente dell'associazione dei pro
duttori ortofrutticoli di Nocera 
Inferiore. Ma al record produt
tivo si affiancano tanti proble
mi: «Soprattutto per la qualità 
del prodotto e per i prezzi che 
spuntiamo! afferma Ciro Ca-
passo, un coltivatore dì Som-
mavesuviana, una località a 15 
Km. da Napoli dove sono molto 
intense di coltivazioni di albi
cocche. Capasso ha 48 anni e 
conduce un'azienda di 15 etta
ri: albicocche (1.000 quintali al
l'anno) e susine. Da lui te ope
razioni di raccolta sono in pieno 
svolgimento. «Ma purtroppo* 

dice «molti frutti, specie della 
varietà Pellichìelle, sono state 
rovinate dalla grandine!. In 
più, come l'anno scorso, molte 
risultano di calibro medio pic
colo e spesso anche sotto pezza
tura. 

«Anche per questo ci sono 
state ripercussioni sul prezzo* 
osserva Luigi Cuciniello, re
sponsabile commerciale della 
Cooperativa ortofrutticola Par
tenopea, con sede a Torre del 
Greco (130 soci conferenti, spe
cializzata anche nella produzio
ne estiva di melanzane e inver
nale di fiori). É aggiunge che le 
quotazioni sono per la qualità 
extra di 900-1.000 lire al chilo 
prezzo all'ingrosso sul mercato 
di Milano; anche se, corno sem
pre, il prezzo al consumo à net
tamente superiore (3.000 lire) e 
quello pagato ai produttori 
molto inferiore (400-600 lire). 

Ma i problemi non sono solo 
produttivi; riguardano anche le 
strutture dì commercializzazio
ne. Ecco ad esempio perché in 
Emilia, la seconda regione ita
liana per le albicocche, nono
stante che il raccolto quest'an

no non supererà i 150.000 quin
tali, le cose per i produttori 
vanno un po' meglio. «H reddito 
annuale dei nostri 600 frutti
coitori, e discreto, specie in pa
ragone all'andamento degli al
tri settori. Non possiamo trop
po lamentarci*, afferma Cani, 
direttore della Pempa di Imola. 

La cooperativa, con una 
commercializzazione nel 1982. 
di 62.000 quintali di albicocche, 
è forse la più importante strut
tura in Italia nel ramo. «Da noi 
tuttavia c'è stato un calo pro
duttivo! dice Cani, «specie per 
la Reale d'Imola (60% in me
no), la varietà conosciuta in 
tutto il mondo. Per le altre va
rietà sì aspettano produzioni 
normali*. I prezzi emiliani non 
si sono ancora assestati: si par
te dalle 300-330 lire al chilo, ma 
i contratti con l'industria non 
sono stati ancora fatti. Da una 
parte e dall'altra si aspetta di 
vedere come si muoverà il mer
cato. E indubbiamente la CIÌBÌ 
subito cominciata per le pesche 
(martedì si apriranno in Cam
pania i primi 7 centri di ritiro 
dell'Aima per la distruzione del 

«Telefono 
verde», il 
numero è: 
06/3279128 
Continua, a cura della pagina Agricoltura dell'U
nità, l'iniziativa del «Telefono verde». Consente di 
ascoltare un breve e aggiornato notiziario (dura 1 
minuto e 15") sull'attualità In materia agrìcola. Il 
servizio esiate già In altri paesi, ma è ia prima 
volta che viene introdotto in Italia, fino all'inizio 
di luglio. 

Forse non tutt i sanno che... 

prodotto) non e incoraggiante. 
Di nuovo emerge dunque, la 

questione di una cattiva pro
grammazione delle produzioni. 
A cui nel Sud si aggiungono i 
•nodi* di sempre fa camorra, 
che troppo spesso «controlla* i 
mercati, l'assenza di impianti 
adeguati («che nel caso dell'in
gresso della Spagna nella Cee 
Suo avere per noi conseguenze 

isaatrose* dice Cuciniello), il 
nodo, ancora irrisolto della ta
ra-merci «Troppi commercian
ti, violando la legge, ai rifanno 
della tara sul prezzo pagato ai 
produttori* denunciano all'Al
ca, l'Alleanza italiana coopera
tive agricole (il più grande con
sorzio agricolo della Lega): «e 
chi ci rimette sono i contadini, 
le cooperative e i commercianti 
onesti» 

Luci e ombre, insomma, su 
una produzione italiana che ha 
pure conseguito negli anni 
scorsi notevoli risultati. Basti 
pensare che nel 1982 le esporta
zioni, soprattutto in Svizzera e 
Francia, sono state di 142.000 

3uintali, quasi il 10% della prò-
uzione nazionale. 

Arturo Zampagliene 

STAMBECCO: questo splendido 
ungulato stava scomparendo già al-
i'iniz» dell' 800 per oh eccessi dei 
esecutori, desiderosi di possedere 
il talismano della tcroce del cuore* 
un ossicino nel cuore den" animale • 
cui si attribuivano magiche proprie
tà. È stato «salvato» con la creazio
ne nel 1922 dal Parco nazionale 
del gran Paradiso. Attualmente ve 
ne sono oltre 3000 esemplari. 

VERONA: è la provincia italiane 
che ha le più alta produzione agrico
la in valore. È seguite nella gradua
tone da Mantova. Foggia. Bari, Mi
lano. Roma e Bologna. Roma paro 
è come estensione la più grande 
provincia sgrfcolB del paese 

BANANE: e la trutta tropicsle preferita degli italian. 
che nel 1982 ne hanno mangiate quasi 1 miliardo, per 
un valore di 97 miliardi. Costarica e Colombie sono i 
principali fornitori. L ananas è al secondo posto neHa 
graduatoria 

ANDREOTTI: è 
scettico sulla ma
nifestazioni della 
Coldirettl al Bren
nero «Trai prote
stanti* ha scrino 
•vi erano nostri 
concittadini che 
producono in Ba
viera quel latte 
contro la cui im
portazione si agi
tavano» 

MIELE: a differenza di quanto alcu
ni credono, non contiene proteine, 
ma essendo un prodotto che le api 
trasformano prelevando le materie 
prime dai fiori, è composto preva
lentemente da zuccheri 

CONSIGLI COMUNALI: fino alle 
elezioni di oggi le diverse categorie 
agricole rappresentano il 10,4% 
del totale dei consiglieri eleni nei 
comuni italiani SI tratta in tutto di 
15.212 consiglieri cosi divisi: 
10.955 coltivatori diretti, 3.015 
operai agricoli, 006 impiegati. 603 
agricoltori Di essi 424 sono sinda
ci e 3.790 • 

TABACCO* per 
ogni produttore i-
tallono la CEE ha 
sposo in media 
nel 1981 oltre 8 
milioni di lire. 

Confcoltivatori: 
«Ecco come sta 

andando la 
trasformazione 

dei contratti 
di mezzadria» 

ROMA — Quale applicato
ne ha avuto la legge 203/83 
per la trasformazione del 
contratti di mezzadria e co
lonia In affitto? Che esito 
hanno avuto le 11.087 do
mande Inoltrate? L'Associa
zione coltivatori a contratto 
della Confcoltivatori ha con
dotto una Indagine a cam
pione. Ecco 1 risultati. 

Sono state esaminate 3,795 
richieste di conversione 
(34,5% del totale) riguardan
ti 27 province, per lo più del 
Nord: 8 In Emilia, 6 In Tosca
na, 6 In Lombardia e T nelle 
altre regioni. DI queste: 
• nel 30% del casi è seguita 
la stipula del contratto di af
fitto; 
• nel 32% del casi sono arri
vate In ritardo: 
• nel 12% del casi si sona 
tramate con accordo di riso
luzione del contratto, di cui: 
Il 3% con Indennizzo In de

naro; 
il 6% con indennizzo In ter

reno; 
11 3% con acquisto del pode

re; 
• nel 23% del casi le azioni 

Siudlzlarle sono In corso; 
l nel 9% del casi si è accetta

to un aumenta del riparto; 
• nel 14% del casi le trattati
ve sono ancora In corso. 

Per riassumere, circa un 
terzo degli Interessati ha ri
solto la propria vertenza, un 
12% ha in corso la trattativa, 
le liti giudiziarie riguardano 
un altro 25%, mentre le re
stanti situazioni rientrano In 
ballo con la prossima annata 
agraria. 

Che giudizio dame? Alla 
Confcoltivatori sono soddi
sfatti. -Complessivamente si 
può concludere — dicono — 
che la vertenza, da quanto si 
evìnce dal numeri e con tutte 
le precauzioni necessarie In 
una Indagine campionaria, 
pur restando difficile e deli
cata non ha impedito la defi
nizione positiva di una si-
Snlflcatlva quota di rapporti 

I mezzadria.. 

In breve 

• "PREMIO VITELLI: è stato pubblicato il decreto ministeriale 
che conferma per la campagna 1983-84 la corresponsione di un 
premio per gli allevatori che si impegnano a mantenere in vita i 
vitelli nati per almeno 6 mesi. 
• "IL MONOPOLIO ITALIANO TABACCHI: non contravviene 
alle regole Cee con il sistema dei margini di guadagno imposti ai 
tabaccai (che non possono cosi avere margini di utile superiori per 
ì prodotti esten). Lo ha stabilito la Corte europea di giustizia. 
• "BASTIA UMBRA; diventa nazionale la mostra autunnale sui
nicola e sarà organizzata da Agnumbna e dall'ANAS (Associazio
ne nazionale allevatori suini) come manifestazione ufficiale del 
libro genealogico. Quest'anno si svolgerà dal 9 all'I 1 settembre. 
• "VITTORIA DEGLI ALLEVATORI: dopo 4 giorni di lotta a 
Latina per il mancato rispetto del prezzo regionale da parte degli 
industriali è stato raggiunto un accordo. «Il valore del risultato non 
è solo provinciale! ha dichiarato Carlo Fedele, presidente del Uia-
pzoo. Massimo Betlottì. vice presidente della Confcoltivatori ha 
precisato che «si tratta di un monito per gh industriali che cercano, 
anche in altre regioni, di creare condizioni diffìcili per la trattativa 
del 2* semestre 1983». 
• "LA RIPRESA DELLE TRATTATIVE SUL POMODORO- è 
stata chiesta al ministro dell'agricoltura dall'Uiapoa (Unione ita
liana associazioni produttori ortofrutticoli e agrumari). 
• "RECORD DEGLI OCCUPATI IN AGRICOLTURA: nella Cee 
spetta all'Italia con 2.759.000 unità (13,3% degli occupati com
plessivi), seguita dalla Francia con 1.800.000 (8,6% ), dalla Germa
nia con 1.495.000 (5,9 % ), dalla Grecia con 1.016.000 (30,3 % ), dalla 
Gran Bretagna con 647.000 (2,8%), dall'Olanda con 247.000 (5% ), 
dall'Irlanda con 220.000 (19%), dalla Danimarca con 206 000 
(8,5 %), dal Belgio e dal Lussemburgo con 118.000 (3,2 % ). In totale 
nella Cee gh occupati tn agricoltura sono 8 508.000. 

Chiedetelo a noi 

Fichi d'India, 
dove, come e quando 

Ho un terreno in collina nel 
Grossetana a 200 m. sul livello 
del mare. E terra molto sassosa 
e aride. Chiedo se posso im
piantare dei fichi d'India. Co-9 
me si fa9 Dopo quanto tempo 
crescono? 

Elsa Passerini - Roma 

VOpuntìa ficus indica (ov
vero il fico d'India) pare sia sta-
ta introdotta nel Mediterraneo 
addirittura da Cristoforo Co
lombo. Si è naturalizzata ne) 
sud, soprattutto in Sicilia, 
mentre in Toscana è molto dif
fusa un'altra specie, molto più 
bassa, VOpuntìa compressa II 
fico d'India, dovrebbe soprav
vivere nel Grossetano, se pian
tante in posizione soleggiata, 
ma sulla fruttificazione avrei 
sen dubbi. 

Per l'impianto non ci sono 
problemi: si prendono delle 
•palei (cladodi) di due anni, si 

lasciano essiccare qualche gior
no, poi si interrano a distanza 
di 40-50 ero,, alla profondità di 
10 cm. In Sicilia l'impianto sì 
effettua anche in settembre, 
ma, forse, in Toscana sarebbe 
meglio la primavera. Un ultimo 
dubbio, il fondamentale; per
chè la nostra gentile lettrice 

i vuol piantare ì nchì d'India in 
Toscana? La crescita dovrebbe 
essere rapida, ma non mi para 
un motivo sufficiente. 

Giovanni Posanl 
Membro del Comitato 

consultivo florovivaiirticQ 
della CfìE 

P S.; Per saperne di più: Nicola 
Portolano, Il fico d'Mdm, Eda* 
glicole» Bologna 1962. 

A tutti I lettori 
Potete Indirizzare quesiti ni 
argomenti legali. Muli , pre
videnziali e litro • TOntÙ, pa
gina agricoltura, via dal lau* 
rinit i-00183 Roma. 


